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8 l 'Unità -ECONOMIA E LAVORO MARTEDÌ 
2 NOVEMBRE 1982 

La Cispel chiede 
una trattativa sul 
costo del denaro 
La Confederazione delle aziende municipalizzate lancia un ponte 
alle altre organizzazioni che non hanno disdetto la scala mobile 

ROMA — La richiesta ora è uf
ficiale: la CISPEL, la confede
razione che raggruppa 400 a-
ziende •municipalizzate» (cioè 
aziende di servizi create da Co
muni e Province) vuole che il 
governo apra un tavolo di trat
tativa sul costo del denaro, in
vitando a discutere attorno ad 
esso tutte le organizzazioni che, 
come la CISPEL appunto, non 
hanno disdetto l'accordo sulla 
contingenza. Lo ha deciso, all' 

unanimità, il consiglio generale 
dell'organizzazione, inviando a 
Spadolini una richiesta in tal 
senso, dopo che già sul tavolo 
del presidente del Consiglio era 
arrivata nei giorni scorsi la pro
posta del presidente della CI
SPEL. Armando Sarti. Nella 
lettera a Spadolini Sarti spiega 
le ragioni che spingono la CI
SPE!. a questa singolare richie
sta. Questa trattativa — sostie
ne Sarti — potrebbe concreta

mente agevolare la vertenza og
gi bloccata tra rappresentanti 
dei lavoratori e imprenditori 
sulla struttura delle retribuzio
ni. 

È questo — sostiene Sarti — 
un altro «tangibile contributo! 
della sua organizzazione «alla 
promozione e al consolidamen
to di un nuovo sviluppo delle 
relazioni sociali». Perché «al
tro»? Perché — ricorda il presi
dente delle aziende pubbliche 

di servizi — la CISPEL ha già 
dato prova, recentemente, di 
voler contribuire concretamen
te ad una nuova fase, dopo gli 
episodi di aspra conflittualità 
che caratterizzano le relazioni 
industriali: e si riferisce alla Fir
ma del primo — e por ora quasi 
unico — nuovo contratto, quel
lo degli autoferrotranvieri. 

È una strada — questa di se
gnali contrattuali positivi — 
che la CISPEL vuole decisa
mente imboccare, chiedendo 
da una parte al governo la trat
tativa sul costo del denaro, dal
l'altra ai lavoratori una •re
sponsabile autoregolamenta
zione degli scioperi». A Spadoli
ni Sarti rinnova anche la richie
sta di rinunciare ai «tagli» pre
visti per il fondo trasporti. A 
questo proposito, ricordiamo u-
n'altrn, recente presa di posi
zione della CISPEL tesa a rom
pere — anche provocatoria
mente — lo stagno delle rela
zioni sociali: l'allarme lanciato 
dalla Confederazione sugli au
menti tariffari che si rendereb-
!>ero necessari se la legge finan
ziaria non venisse modificata; e 
sul loro impatto inflazionistico, 
un boomerang per la finanza 
pubblica. 

Effetti sull'economia dei provvedimenti contenuti nella legge finanziaria 
(variazioni percentuali) 

Prodotto interno lordo 

Consumi finali nazionali 

Investimenti fissi lordi 

Saldo partite correnti della bilancia 
dei pagamenti (*) 

Disavanzo corrente P.A. (•) 

Prezzi al consumo 

Retribuzione media lorda in termini reali 
(nell'industria) 

Retribuzione media netta in termini reali 
(nell'industria) 

Costo del lavoro per unità di prodotto 
(nell'industria) 

Previsione 
tendenziale 

(1) 
1.6 

1.1 
1.6 

- 5 . 2 7 8 

—33.279 

15,2 

3.1 

0.1 

16,7 

Con legge 
finanziaria 

(2) 
0.8 

0.1 

- 2 . 4 

315 

—24 .144 

16,8 

2.6 

- 0 . 5 

20.1 
(•) Valori assoluti in 
FONTE; CER 

I 

(3) 

miliard 

Jifferenze 

= (U—(2) 
- 0 , 8 

- 1 . 0 

- 4 . 0 

+5.593 
+9.135 

+ 1,6 

0.5 

- 0 . 6 

3.4 
i di lire correnti 

Ma la riforma dell'lrpef 
garantisce i salari bassi? 
Una ricerca del Cer sulle proposte del sindacato e sulle ipotesi di Formica - Vanno 
cambiate le piattaforme contrattuali? - Privilegiati i redditi tra i 12 e i 25 milioni 

ROMA — Il nodo della riforma del salario: attorno a questo problema in queste settimane il dibattito si è fatto rovente. Sulla 
questione arriva adesso anche uno studio del Cer (il Centro Europa Ricerche) che tenta una analisi della situazione e delle 
conseguenze. Lo studio è interessante soprattutto per la parte che riguarda la riforma fiscale mentre appare già «vecchio» sul 
versante del complesso della proposta avanzata dal sindacato visto che la ricerca non fa riferimento all'ipotesi messa a punto 
unitariamente il 20 ottobre e che e ora all'esame delle assemblee di fabbrica. Anche il Cer.che pure ha un atteggiamento crìtico 
verso le posizioni del sindacato, riconosce che è proprio nel sistema fiscale uno dei problemi più gravi. «II nostro sistema 

di imposizione personale — 

Finanziamenti a Bagnoli 
il Banco di Napoli decide 
ROMA — Per Bagnoli e la si
derurgia un'altra giornata im
portante: eli appuntamenti di 
oggi sono due. Il primo riguar
da il Banco di Napoli, il se
condo la ripresa della trattati
va a Roma tra FLM ed Italsi-
der. Cominciamo dalla com
plessa e incredibile questione 
dei finanziamenti. Sabato si è 
diffusa la notizia che i consi
glieri d'amministrazione de 
nel Banco avevano di fatto 
bloccato l'approvazione della 
delibera attuativa per l'eroga
zione dei fondi destinati al si
derurgico di Bagnoli. Ossola 
si è impegnato a risolvere per 
il meglio la questione «il pri
mo giorno lavorativo utile», 

Brevi 

ovvero oggi. A quanto si sa — 
però — non è fissata ancora 
nessuna nuova riunione del 
consiglio di amministrazione: 
la soluzione in questo caso po
trebbe essere (così si dice ne
gli ambienti dell'istituto di 
credito) quella di una delibera 
firmata dal presidente a per
fezionamento del contratto di 
finanziamento già sottoscritto 
la scorsa settimana con l'IRI. 

Le trattative. Riprenderan
no — abbiamo detto — oggi 
pomeriggio dopo una pausa di 
tre giorni. I consigli di fabbri- -
ca dei siderurgia e la FLM 
hanno in questo tempo-valu
tato in profondita l'ultima 
proposta avanzata dall'azien

da che prevede, per Bagnoli, 
una riaccensione dell'altofor
no per due mesi, a cominciare 
da marzo e poi una nuova 
•messa a riscaldo». A questa 
ipotesi (giudicata per alcuni 
versi interessante ma ritenuta 
dal CdF napoletano ancora 
insufficiente) si aggiungono 
altre proposte che riguardano 
i turni di manutenzione, la 
permanenza degli operai nello 
stabilimento, i modi della cas
sa integrazione. Domani po
merìggio si potranno misurare 
i nuovi passi della trattativa, 
le risposte e le controproposte 
delle parti. Non è impossibile 
si riesca ad aprire in tempi 
brevi uno sbocco in positivo. 

Ferma da ieri la marineria da pesca pugliese 
BARI — GB armatori <* Moffetta. 1 secondo porto pescherecci deT Adriatico. ; 
hanno proclamato uno «sciopero» ad oltranza per protestare contro il governo 
che non ha ancora dato risposta aRe loro richièste. Porti, marcati ittici, scafi e 
attività collaterali sono da ieri bloccati, domani gfi armatori avranno un incontro 
con gb amministratori regionali. Tre punti su cui gli armatori chiedono risposta: • 
1) il rimborso del contributo sul gasolio (secondo semestre 1981): 2) credito 
agevolato per la pesca: 3) delega afle Ragioni in materia di pasca marittima. 

Il dollaro «mangiai» ancora spazio allo yen 
TOKIO — II dollaro ha continuato ad avanzare sullo yen: ha superato i 278 yen. 
una quotazione molto più alta dela chiusura di vcnerdL Per difendere la moneta 
giapponese, la Banca centrale ha bruciato ancora riserve, scese nel mesa di 
ottobre di 1.17 miliardi di dollari (ora sono attestate sui 22.840 miliardi). 

Domani assemblea dell'lntersind 
con De Michelis 
ROMA — Domani si svolge rannuale assemblea deTImersind, che quest'anno 
acquista un particolare interesse alla luce della trattativa aperta tra sindacati e 
imprenditori. Airsssembtea. oltre al ministro deBe Partecipazioni statali Oe 
Mvchets, è attesa la partecipazione del nuovo presidente deO'lRI. Prodi. 

Da oggi cassa integrazione 
alla Dalmine di Taranto 
TARANTO — Cassa integrazione, da oggi, per 155 lavoratori dela Oatmine di 
Taranto, per la durata di tre mesi. La «cassa» riguarda tutti i lavoratori, con turni 
di una settimana ciascuno e un totale di un mese e mezzo per ognuno. 

La Grunding pensa di tornare in attivo nell '83 
NORIMBERGA — La GrunAng ha chiuso in passivo anche resercizio '81 -'82 
ma ha ridotto la perdite rispetto affannata precedente (meno 34.59 milioni di 
marchi La grande multinazionale tedesca spera di raggiungere rattivo di nuovo 
nel 1982-83. 

Molti disagi per lo sciopero dei bancari 
ROMA — Motti disagi per la nuova tornata di scioperi indetta dai bancari: tradici 
ora dal 2 al 12 novembre. 

Nuove disposizioni INPS per i non mutuati 
ROMA — L'INPS costituirà presso il cervello elettronico centrala rarchivio 
magnetico di tutti i cittadini non mutuati e degli stranieri residenti. Entro la fina 
41 ogni anno sono cosi previste tassazioni di una quota fìssa, ad antro il 30 
giugno deB'enno successivo la quota percentuale calcolata suD'imponMa IR-
ttf. Si tratta di nuove disposizioni. 

Fortemente 
ridotto 
il credito 
internazionale 
BASILEA — La Banca per i 
Regolamenti Internazionali 
(BRI) ha reso noto che il credi
to intemazionale erogato dalle 
banche dei principali paesi oc
cidentali è crollato nel primo 
semestre da 65 a 50 miliardi di 
dollari. I depositi provenienti 
dall'area OPEC (13 paesi e-
sportatori di petrolio) sono di
minuiti di 6,8 miliardi di dollari 
nel secondo trimestre di quest' 
anno. Le uniche banche che 
hanno registrato una espansio
ne, in tutta l'area occidentale, 
sono state quelle con sede negli 
Stati Uniti. A ridurre forte
mente il credito internazionale 
è l'alto tasso d'interesse e la 
concentrazione dei debiti su al
cuni paesi. Ieri è stata data no
tizia che la Spagna ha un debito 
estero di 27,4 miliardi di dolla
ri. Le istituzioni intemazionali, 
come la Banca Mondiale, stan
no riducendo la loro attività: ie
ri il Consiglio delle industrie 
petrolifere USA si è pronuncia
to contro un nuovo sportello 
della Banca Mondiale per fi
nanziare la ricerca petrolifera. 

dice il rapporto — non ha e-
guali per numero di scaglio
ni e per grado di progressivi
tà: esso e causa di iniquità e 
finisce per diventare esso 
stesso un fatto di inflazione. 
È dunque un sistema che de
ve essere comunque e radi
calmente modificato ed è 
giusto che tale modifica ven
ga richiesta nel momento in 
cui si affronta la questione 
del costo del lavoro». 

Il Cer a questo punto pren
de in esame da una parte le 
proposte di riforma fiscale a-
vanzate da CGIL, CISL e 
UIL e le ipotesi attorno alle 
quali si muove il ministero 
delle Finanze per mettere in 
evidenza alcuni elementi di 
contraddizione. Le Finanze 
— dice la ricerca — puntano 
ad una revisione della curva 
delle aliquote che comporte
rebbe una riduzione del gra
do di progressività attuata 
attraverso un drastico con
tenimento del numero degli 
scaglioni (che da 32 sarebbe
ro ridotti a 9). È una ipotesi 
di riforma — nota la ricerca 
— che riduce il grado di pro
gressività nelle fasce inter
medie di reddito, quelle cioè 
comprese tra 112 e 25 milio
ni.. 

È una linea che porterebbe 
— sempre secondo il Cer — 
scarsi benefici invece alle fa
sce di reddito più basse, quel
le per le quali le organizza
zioni sindacali chiedono una 
maggiore copertura. Il ral
lentamento della scala mobi
le — dice la ricerca — pese
rebbe innanzitutto proprio 
su quelle fasce di reddito fino 
a 10 milioni che sino ad oggi 
sono state integralmente ga
rantite dalla contingenza 
mentre questi stessi lavora
tori sarebbero quelli meno 
beneficiati (o ~ compensati) 
dalla revisione delle curve 
delllrpef. 

Qui — a parere del ricerca-
tori — si inserisce un proble
ma legato alla contrattazio
ne: i sindacati infatti pensa
no ad una garanzia per i red
diti bassi basata su due leve, 
i contratti da una parte e la 
totale eliminazione del «fi
scal drag* dall'altra. Ma allo
ra — commenta il Cer — 
vanno cambiate le piattafor
me contrattuali che punta
vano al contrario a superare 
l'appiattimento salariale e 
ad allargare il ventaglio del
le retribuzioni. E per quanto 
riguarda il fisco si mette in 
luce il fatto che le due opera
zioni sull'Irpef (redditi bassi 
e redditi tra 112 e i 25 milio
ni) non sono nei piani del go
verno ed avrebbero un costo 
complessivo di 8000 miliardi, 
ben distante dal 5000 messi 
nei conti di Formica. 

Parla il presidente della Zanussi 
Dal nostro inviato 

PORDENONE — Lamberto 
Mazza è un romano trapian
tatosi alla Zanussi come con
sulente finanziario fin dal 
1961 (ne è diventato II presi
dente dal 1968 In seguito alla 
morte di Zanussi), dopo 14 
anni di lavoro come funzio
nario della Banca nazionale 
del lavoro. Lo abbiamo in
contrato nella sede centrale 
della Zanussi, una struttura 
funzionale e asettica come 
certi nuovi ospedali pubblici. 
E per prima cosa ci comuni
ca il suo allarme per l'attuale 
situazione economica e poli
tica. 

•Stiamo vivendo una fase 
drammatica e non solo in I* 
talla — ci dice. — Sento par
lare ancora in maniera otti
mistica di un prossimo rilan
cio dello sviluppo. Temo In
vece che avremo una lunga 
recessione. La crisi degli an
ni 80 è diversa dal crollo del 
1929. Ma forse lo è in peggio. 
Allora i governi avevano 
maggiori possibilità di inter
vento. Sebbene la depressio
ne fosse più acuta e rapida, 
c'era un terreno maturo per 
affermare il "new deal", òg
gi non vedo le condizioni 
concrete per un "new deal". 
Non escludo l'invenzione di 
teorie adeguate per la ripre
sa, ma le inefficienze e 1 ri
tardi del governi sono fattori 
che prolungheranno la dura
ta della crisi». 

È la descrizione di un pa
norama internazionale dav
vero allarmante, quasi la 
previsione di un nuovo e 
peggiore «grande crollo». 

Signor Mazza, il quadro 
da lei ricostruito risente 
dell'ottica negativa italia
na? 

Non mi pare,.dato che la 
crisi colpisce tutti i conti
nenti e nazioni a diverso or
dinamento politico: i paesi 
del Sud America, quelli dell' 
Est, 1 produttori di petrolio, 
le nazioni sottosviluppate, 1* 
Occidente capitalistico a-
vanzato. 

Anche il Giappone? 
Già oggi il «miracolo* 

giapponese va declinando, 
anche se possono contare su 
un mercato interno molto 
più ampio del precedenti ar
tefici di miracoli, cioè dell'I
talia e della Germania. Que
sto tuttavia serve a poco, poi
ché il vero problema anche 
per 1 giapponesi è quello di 
una crisi di sovrapproduzio
ne. Le faccio un esempio che 
ci tocca da vicino come Za
nussi: 11 mercato mondiale di 
videoregistratori può assor
bire 10 milioni di pezzi e sol
tanto i giapponesi hanno ca
pacità produttive per 16 mi
lioni. Significa che devono 
tenere In magazzino un anno 
di produzione, nonostante 

Non riusciamo più 
a vendere tutto 
quel che produciamo 

«Oggi declina anche il miracolo giapponese» 
Lamberto Mazza è allarmato dalla crisi di 

sovrapproduzione, che ha colpito tutti i paesi 

pratichino politiche spregiu
dicate di ribasso dei prezzi al 
limite del dumping. 

Lei vede quindi nero su 
tutta la linea. 

Non pretendo di essere co
lui che sa. Non vorrei tutta
via davvero assistere ad una 
nuova guerra di distruzione 
per eliminare i mali della so
vrapproduzione e per poi po
tere intraprendere un nuovo 
sviluppo sulle macerie del 
mondo. Senza pensare a ca
tastrofi, temo che dopo anni 
di espansione disordinata l-
nlzieranno i 7 anni delle vac
che magre, secondo la profe
zia biblica. 

Una carestia senza vie 
d'uscita? 
Forse non del tutto, ma 

per evitarla diventa impre
scindibile una collaborazio
ne a livello europeo e mon
diale. Non intravedo tuttavia 
tali possibilità. Crescono an
zi le furbizie e gli egoismi, o-
gnl paese crede di risolvere 
problemi enormi trasferen
do su altri la propria «patata 
bollente». Col risultato che la 
patata diventa sempre più 
grande e bollente. 

• • Si riferisce ai contrasti 
Europa-Usa sul commer
cio internazionale, sul ga
sdotto siberiano e alle san
zioni di Reagan? 

Il problema va posto più in 
generale. Occorrerebbe fare i 
conti con le possibilità reali 
di collocare merci in qn mer
cato che si restringe. E inuti
le fare i furbi: l'andamento 
della domanda dovrebbe es
sere ben conosciuto per rego
lare l'offerta; chi forza le re
gole introduce la legge della 
giungla, attua, una politica 
miope, con effetti «boome
rang» per tutti. Né mi sem
bra che il «monetarismo» ab
bia contribuito a miglorare 
la situazione. < 

Veniamo alle questioni 
-italiane. Lei ha descritto 

un quadro da tragedia bi
blica mondiale, ma in Ita
lia si discute soprattutto di 
scala mobile come vero 
impedimento alla ripresa 
economica. Sta in piedi 
questa posizione predomi
nante tra gli imprendito
ri? 

Il discorso in termini asso
luti non lo considero interes
sante. Constato tuttavia che 
si è perseguita una certa 
strada senza capire che si 
stavano superando i limiti. 
Negli anni 60 la quota lavoro 
rappresentava il 54% del 
prodotto interno lordo, oggi 
siamo al 64%. È un eccessivo 
trasferimento di ricchezza 
dall'apparato produttivo ai 
cittadini (lavoratori dipen
denti, autonomi, professio
nisti). La tendenza prosegue 
pericolosamente. Altri paesi 
erano forse in grado di tra
sferire più risorse ai cittadi
ni, da noi le cose non stavano 
cosi, anche perché è stata de
bole la crescita delle risorse 
reali. Se non si corregge lo 
squilibrio creatosi l'azienda 
Italia rischia il fallimento. 

Allora il costo del lavoro 
è il vero nostro male? 

Si parla troppo di costo del 
lavoro, ma è solo una com
ponente del costi di produ
zione, insieme al denaro, ai 
servizi, all'energia. Il costo di 
produzione in Italia è più al
io di quello degli altri paesi. 
Aggiungo però che mentre in 
altre nazioni sono state ac
cettate riduzioni salariali, 
solo da noi è cresciuto il po
tere d'acquisto dei lavorato
ri. • • • -

E questo è un male? 
• Non esiste il bene o il male 

su tali questioni. Se si conti
nua di questo passo è però la 
rovina. Sono tuttavia del pa
rere che manovrare solo su 1 
costo del lavoro può dare 
qualche sollievo alle Impre

se, ma non si risolvono i veri 
problemi. 

La Confindustria ha ac
cusato le banche di stran
golare le imprese con l'alto 
costo del denaro; i ban
chieri rispondono taccian
do gli industriali di cattiva 
gestione imprenditoriale. 

Lei parla di banchieri, ma 
oggi ci sono solo bancari. Co
nosco pochissimi banchieri: 
buoni Cingano e Rondelli, 
anche Blgnardl, dinamico 
Nesl, ma poi? È comunque l-
nutile procedere sulla strada 
degli insulti reciproci. Siamo 
tutti nella stessa barca: le 
banche denunciano utili, ma 
il paese ci guadagna? Nei 
fatti oggi perde l'intera na
zione ed è irrilevante se qual
cuno guadagna sulle ceneri 
del paese. 

La Zanussi in che entità 
è penalizzata? 

Noi esportiamo per circa 
800 miliardi e quindi perdia
mo circa 100 miliardi all'an
no per il differenziale del 
10% tra la nostra Inflazione 
e quella dei concorrenti. 

Qual è lo stato attuale 
della Zanussi? 

L'industria elettronica ita
liana non è competitiva. Pe
sano le decisioni del maggio
renti politici che anni fa ri
tardarono l'introduzione del 
Tv-color, persuasi di impe
dirne l'acquisto agli italiani. 
Così non è stato, anzi gli 
stranieri ci hanno invaso il 
mercato e le imprese italiane 
hanno subito ritardi tecnolo
gici. La Zanussi è comunque 
l'unica azienda dell'elettro
nica civile in grado di com
petere In Europa, 

Come sono i conti della 
Zanussi? 

Il nostro conto economico 
non è positivo, ma se si opera 
con correttezza neLpaese ce 
la faremo a recuperare. 

Si riferisce al piano del* 

l'elettronica? 
Se si attuasse un buon pla

no l'intero settore potrebbe 
essere risanato, ma le misure 
del governo tardano per 
troppi burocratismi. Baste
rebbe applicare la legge va
rata a marzo per dare una 
firolezlone positiva all'elet* 
ronlca. 

Lei come partecipa al di* 
battito tra sindacati, Con» 
findustria, governo sul 
rinnovo dei contratti e sul 
costo del lavoro? 

Slamo distaccati e in zona 
di frontiera. Mi pare, comun
que, che la Confindustria 
chieda quanto tutte le im
prese hanno imposto come 
rivendicazioni imprescindi
bili. Non è però sufficiente 
chiedere minori costi del la
voro e del denaro. 

. Cosa significa? 
E lo Stato che deve agire 

per eliminare sprechi, per 
frenare la spesa pubblica im
produttiva. 

Secondo lei agirà in que
sto senso il governo? 

Non credo perché manca 
tuttora una presa di coscien
za della drammaticità della 
situazione e del sacrifici che 
l'uscire dalla crisi comporta 

fier tutti. SI rinvia sempre 
utto con giochetti e 11 paese 

ne soffre, viviamo nell'elet
toralismo: ho trovato incre
dibile che si sia fatto cadere 
un governo per rifarlo come 
prima. 

Andreatta ha recente
mente lanciato la «provo
cazione» di un blocco tem
poraneo di prezzi e salari, 
una ipotesi da lui stesso 
definita «esercitazione teo
rica». Siamo dunque al 

, punto in cui i governanti, 
non sapendo cosa fare, as
sistono al declino del paese 
dilettandosi di giochi d' 
immaginazione? 

Non direi che questa «pro
vocazione» vada del tutto ba
nalizzata, tanto più che lo 
spunto viene proprio dalla 
Francia socialista e dai so
cialisti svedesi, non appena 
tornati al potere. La realtà è 
che noi non siamo un coso 
isolato di dissesto: slamo so
lo uno dei punti più deboli 
della crisi mondiale. In 15 
anni di follie abbiamo sper
perato gran parte del nostro 
già modesto patrimonio na
zionale e abbiamo ora ben 
poche risorse accumulate da 
spendere. Se in questa situa
zione emergono «immagina
zioni* c'è pure una ragione. 
Quella di Andreatta e co
munque una ipotesi che di 
per se non dice molto, ma po
trebbe avere una sua logica 
se inquadrata in uno schema 
di coerenze e compatibilità 
dell'operazione di salvatag
gio dell'azienda Italia. 

Antonio Mereu 
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I tiri a) voto di Meazza, le rovesciate 
di Piola, gli scatti di Riva, i goals di Paolo Rossi 

Nel tuo bar si .nuocciano ricordi e nuove imprese, 
ogni vittoria è una leggenda, gli eroi 

ingigantiscono ad ogni istante, ogni goal viene 
raccontato mille volte, in mille modi diversi 

È* il Mundial, nel tuo bar, davanti a tante buone 
tazzine di caffè. 

Chiacchiere, polemiche, discussioni e lui, tranquilla, 
cordiale, paziente che ascolta le stesse cose, 

1 tutto U santo giorno. 
! Con lui, con queiruomo nel tuo bar, oggi parli di calcio, 

ma quante volte hai raccontato progetti e desideri 
Lui è sempre li, pronto a mettere simpatia, comprensione e 

un pizzico di ottimismo quotidiano nella tua tazzina di caffè. 
Queiruomo è il tuo barista. È un amico.» te n'eri accorto? 

iwAiu 
PER TUTTI I BARISTI D'ITALIA 
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